Seconda settimana: Martedì

Secondo l’insegnamento evangelico, noi non siamo proprietari bensì amministratori dei beni che possediamo: essi quindi non vanno considerati come esclusiva proprietà, ma come mezzi attraverso i quali il Signore chiama ciascuno di noi a farsi tramite della sua provvidenza verso il prossimo. Come ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, i beni materiali rivestono una valenza sociale, secondo il principio della loro destinazione universale (cfr n. 2404). 
Questo passaggio della lettera è essenziale. Qui si tocca la dimensione politica della fede, cioè si vede come la fede non è solo significato e spiegazione dei rapporti tra persone, ma è visone globale e complessiva del mondo: del suo essere e del suo dover essere.Dio è creatore e dunque padrone unico e solo di ogni cosa. Tutto appartiene a Lui. Quindi, fuori di Lui, esistono solo amministratori di beni e non proprietari. La terra è di tutti; la Bibbia stessa propone un modo, del resto mai attuato dagli stessi Ebrei, per impedire la disugualianza tra gli uomini. Il Giubileo annunciato ogni 50 anni  doveva servire per riportare, in questo intervallo di tempo, tutti gli uomini – in modo uguale – ai nastri di partenza.Su ogni cosa posseduta grava una ipoteca sociale, cioè l’uso dei beni è corretto solo quando porta vantaggio anche ad altri. Proprio nella nostra società, costruita su un benessere mai conosciuto prima nella storia del mondo, si è scatenato un principio antitetico a quello annunciato sopra. Infatti non è riconosciuta teoricamente e neppure praticata questa verità che è posta alla base della dottrina sociale della Chiesa. Da questo punto di vista è interessante capire come pensano e come vivono gli amici di Gesù. Da una parte, infatti, ci deve essere la necessaria tensione all’ugualianza e dall’altra bisogna rifuggire da ogni semplificazione, perché la semplificazione è sempre violenta e arriva a mete disastrose che pur non erano (forse) nelle intenzioni iniziali. Questa tensione irrisolta tra uguaglianza e destinazione universale dei beni da una parte, e dall’altra la legittima ‘amministrazione’ dei beni affidati ( e mai, a rigore, posseduti) ha provocato nel ventesimo secolo decine di milioni di vittime cadute per la violenza di chi voleva partire dalla semplificazione ideologia e legislativa per imporre qualcosa che non poteva che nascere dal cuore perdonato dalla misericordia di Dio. La fede in Dio, e quindi la necessità della conversione del cuore, pone una differenza sostanziale  e difficilmente superabile tra i credenti e coloro che pensano di cambiare il cuore con l’imposizione della politica. La politica è impotente a convincere gli uomini a compiere la giustizia; può solo creare le condizioni meno sfavorevoli ( e non è poco) perché la giustizia si attui. Ma la giustizia – quella vera - viene dall’alto e arriva al cuore dell’uomo.

